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Abstract 
Adolescence is one of the phases of the family life cycle which 
is characterized by a fluctuating mix of emotions through 
changes, evolutions and discoveries; a continuous search for 
their spaces, their places, their borders and the characteristics 
of their identity. 
If this continuous research is combined with a sexual identity 
that differs from the strongly cisnormal and heteronormed   
models of contemporary society, the “coming out” of       
adolescents who belong to the LGBTQI+ community is difficult 
to manage. […] 
Keywords: adolescence, coming out, gender identity, sexual 
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Abstract  
L’adolescenza è una delle fasi del ciclo di vita familiare che si carat-
terizza in un mix altalenante di emozioni attraverso cambiamenti, evo-
luzioni e scoperte; una continua ricerca dei propri spazi, luoghi, confini 
e caratteristiche identitarie.  
Se a questa continua ricerca si accosta un’identità sessuale che diffe-
risce dai modelli cisnormati ed eteronormati della società contempo-
ranea, risulta di difficile gestione il coming out degli adolescenti che 
appartengono alla comunità LGBTQI+. Pertanto, in un’ottica pedago-
gica, sarebbe opportuno partire dalle quattro componenti chiave del-
l’identità sessuale e analizzare vissuti e percezioni di questi ultimi, 
ovvero: quali effetti positivi e/o negativi hanno sulle loro vite? Quali 
sono le loro percezioni a riguardo? Ed inoltre, quale ruolo può assu-
mere oggi nella generazione Z il social network rispetto allo sviluppo 
dell’identità sessuale?  
Parole chiave: adolescenza, coming out, identità di genere, identità 
sessuale, LGBTQI+. 

Adolescence is one of the phases of the family life cycle which is    
characterized by a fluctuating mix of emotions through changes,     
evolutions and discoveries; a continuous search for their spaces, their 
places, their borders and the characteristics of their identity. 
If this continuous research is combined with a sexual identity that     
differs from the strongly cisnormal and heteronormed models of      
contemporary society, the “coming out” of adolescents who belong to 
the LGBTQI+ community is difficult to manage. Therefore, from a  
pedagogical perspective, it would be appropriate to start from the four 
key components that underpin sexual identity and analyze the             
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experiences and perceptions of the latter, or what positive and/or ne-
gative effects do they have on their lives? What are their perceptions 
about it? And furthermore, what role can the social network assume 
today in generation Z compared to the development of sexual identity? 
Keywords: adolescence, coming out, gender identity, sexual identity, 
LGBTQI+. 

1. L’identità LGBTQI+ nell’adolescenza   

L’identità sessuale è intesa come il senso duraturo di sé come “essere 
sessuale”, la cui caratteristica rientra in una categoria creata cultural-
mente, che ne connota le fantasie, le attrazioni e i comportamenti ses-
suali attesi dalla società in cui l’individuo è inserito (Savin-Williams, 
1998).  

La formazione dell’identità sessuale inizia nel momento in cui l’in-
dividuo comincia ad affermarsi e a richiederne l’espressione, man 
mano che le identificazioni precedenti vengono scartate o risignificate. 
Affinché ciò avvenga, è necessario che le varie componenti identitarie 
siano integrate in una visione coerente. La sua antitesi è la diffusione 
o confusione di identità, ossia il percepire il Sé come non valido o non 
autentico. 

Formazione e affermazione dell’identità sessuale sono due processi 
in continuo divenire, resi possibili dal confronto e dall’interazione di 
contenuti simbolici dell’interconnessione tra soggetto e ambiente cir-
costante; talvolta, possono assumere delle rilevanze pedagogiche si-
gnificative specialmente nel periodo evolutivo dell’adolescenza 
(Maltese, 2012; Burgio, 2021). 

Da diverse ricerche di ambito pedagogico e psicologico (Prati et 
al., 2010; Batini, 2009, 2011; Burgio, 2008) è emerso un basso livello 
di conoscenza e informazione rispetto alle quattro componenti che in 
letteratura vengono attribuite all’identità sessuale. Pertanto, attraverso 
i numerosi contributi che le scienze umane e sociali hanno apportato, 
è possibile fare chiarezza fra le varie definizioni, spesso utilizzate 
come sinonimi di identità sessuale:  

– sex identity (identità sessuale), livello di accettazione o rigetto 
sentito o espresso in riferimento alle proprie caratteristiche fisi-
che, nonché la determinante del sesso assegnato alla nascita;  
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– gender identity (identità di genere), il senso di appartenenza a un 
genere, frutto di un particolare costrutto sociale, legato al con-
cetto di ruolo di genere (Savin-Willliams, 2006); 

– erotic identity o sexual orientation (identità erotica o orienta-
mento sessuale), l’insieme di attrazione, desideri, sogni e/o fan-
tasie sessuali; 

– socio-sexual identity (identità socio-sessuale), concerne il gruppo 
sociale con cui una persona si identifica, coinvolgendo aspetti 
come lo stile di vita, le connotazioni culturali e sociali, l’attivismo 
politico e la militanza (Ridner et.al., 2007). 

Oggi, rispetto alla costruzione e all’identificazione della propria 
identità, tematiche che riguardano la connessione tra sesso biologico, 
identità di genere, ruolo di genere e orientamento sessuale, sono da 
sempre oggetto di studio e di dibattito scientifico, culturale, sociale e 
politico (Cavina et al., 2018). Pertanto, risulta di difficile gestione la 
condizione di tutti gli adolescenti che devono affrontare delle situa-
zioni talvolta stressanti (Albiero, 2021), ad esempio gli adolescenti che 
appartengono alla comunità di gay, lesbiche, bisessuali, transgender, 
queer, intersex (LGBTQI+) che devono fronteggiare lo stress generato 
da violenza, discriminazione e stigma sociale (Herek, 2009).  

Gli adolescenti appartenenti alla comunità LGBTQI+ che sentono 
quotidianamente termini spregiativi utilizzati per indicare il proprio 
orientamento sessuale, sviluppano ansia e stress nei confronti del 
gruppo dei pari all’interno del quale sono inseriti. L’epilogo, per questi 
adolescenti, sarà quello di non potersi confidare con i pari, avere paura 
del giudizio degli altri e cominciare a recitare altri ruoli (Batini, 2011).  

In merito a questo, esistono delle differenze significative tra le fasi 
dello sviluppo delle identità LGBTQI+. Tuttavia, emergono diversi 
aspetti simili a cui concorrono elementi quali: le pressioni familiari, 
sociali, culturali, religiose, del gruppo dei pari e istituzionali che inter-
feriscono in misura differente con lo sviluppo delle identità LGBTQI+. 

Le identità LGBTQI+ possono sperimentare una diversità di mo-
delli di sviluppo: alcuni individui possono ritrovarsi ad affrontare de-
terminati eventi durante l’infanzia o la prima adolescenza, altri in età 
avanzata, altri ancora possono non affrontare del tutto il processo di 
formazione dell’identità, con un possibile impatto significativo nella 
costruzione e nello sviluppo dell’intero Sé (Floyd, Stein, 2002).  
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Lo sviluppo dell’identità sessuale è concepito come avente due pro-
cessi correlati: la formazione dell’identificazione, intesa come l’inizio 
del processo di auto-scoperta ed esplorazione della propria identità 
LGBTQI+; e l’integrazione dell’identità, che rappresenta una conti-
nuazione del primo processo in cui l’identità viene incorporata nel 
senso di sé in modo stabile e coerente (Rosario et al., 2011). 

Seppur tali aspetti costituiscono il nucleo centrale delle identità ses-
suali della maggior parte degli individui, visti gli effetti dell’eteronor-
matività e della cisnormatività nella cultura contemporanea, coloro che 
sono identificabili come minoranza sessuale, nel raggiungerli, devono 
attraversare un processo di consapevolezza e acquisizione di uno status 
percepito dalla società in cui vivono come negativo (Barsky, 2020). 

Attraverso queste premesse è opportuno sottolineare che la costru-
zione dell’identità LGBTQI+ degli adolescenti deve trovare il suo spa-
zio per identificarsi e costruirsi. Significa, inoltre, riuscire a trovare un 
linguaggio adatto che permetta loro di riconoscersi, e di fare di questo 
riconoscimento un tassello costitutivo della propria identità (Hammack 
et al., 2009) al fine di rispondere ai mille interrogativi “chi sono?”, 
“come sono?”, “cosa voglio?”, che cercano risposta durante il periodo 
adolescenziale. 

Ancora oggi, esistono pochi modelli positivi che consentono di essere 
accettati e riconosciuti. Pertanto, la pedagogia dovrebbe cercare di de-
strutturare modelli basati su stereotipi e pregiudizi cisnormativi ed ete-
ronormativi, e proporne di nuovi al fine di produrre dei cambiamenti ed 
evitare la creazione di accezioni negative ripetto ad un possibile orien-
tamento non eterosessuale o, ancora, ad una possibile identità di genere 
non conforme ai canoni sociali dicotomici (per cui una persona asse-
gnata “maschio” alla nascita “deve” essere un uomo, e donna se asse-
gnata “femmina”). Ciò si riferisce alle identità transgender, per cui una 
persona assegnata come “maschio” alla nascita può identificarsi come 
donna e una “femmina” alla nascita come uomo, o a identità che non si 
riconoscono totalmente o in parte con le visioni di “uomo” e “donna” 
(Transgender e Gender Non-Conforming – TGNC) (Garro et al., 2022).  

2. Vissuti e percezioni degli adolescenti LGBTQI+ 

Quando i giovani si identificano come minoranza sessuale iniziano a 
comprendere gli effetti del loro essere “differenti” rispetto a coloro che 
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li circondano, del non rappresentare una “normatività” nell’essere      
cisgender ed eterosessuali, pertanto, possono sperimentare sentimenti 
di isolamento, solitudine, ansia, depressione che non sempre compor-
tano la possibilità di cercare altri percepibili come simili a sé (Johnson,  
Amella, 2014; Striano, Maltese, 2019).  

La discordanza tra la percezione dell’identità interna e il modo in 
cui ci si presenta all’esterno può risultare significativa e creare una 
dissonanza sulla salute mentale (Meyer, 2003). 

I sentimenti sopra citati fanno parte del bagaglio emotivo ed espe-
renziale di adolescenti che possono provare attrazione o desiderio ses-
suale e/o romantico verso un genere uguale al proprio (p.e. persone 
gay e lesbiche), verso due o più generi (p.e. persone bisessuali, poli-
sessuali e pansessuali), o non provarli affatto o solo in parte (p. e. per-
sone asessuali, demisessuali, greysessuali, etc.), così come in relazione 
alla non conformità di genere rispetto al sesso assegnato alla nascita 
(p.e. persone transgender e gender non conforming) e al tipo di legame 
(p.e. relazioni platoniche, sessuali, romantiche, poliamorose).   

Una dimensione che accomuna gran parte degli adolescenti 
LGBTQI+ potrebbe essere quella dell’isolamento: essi decidono di ri-
tirarsi e vivere i propri desideri, fantasie e percezioni, isolandosi dal 
contesto familiare e sociale, specie quando si configura come discri-
minatorio (Freitas et. al., 2021); ciò è manifestato dalla paura di essere 
percepiti come “diversi”, di perdere la fiducia negli altri significativi 
e di essere vittime di episodi discriminatori (Baiocco et al., 2015a).   

Nei contesti socio-culturali in cui è presente un’alta percentuale di 
stereotipi e pregiudizi, principali fattori di rischio per la costruzione e 
l’accettazione dell’identità sessuale LGBTQI+ (Batini, Scierri, 2020), 
si potrebbero configurare episodi stressanti che potrebbero riflettersi e 
manifestarsi anche nell’età adulta, con conseguenze negative dal punto 
di vista personale e relazionale, spesso corredati da vissuti che potreb-
bero cristallizzarsi in stigmatizzazione e discriminazione (Scandurra 
et al., 2019). Secondo questa scia teorica, risulta fondante il ruolo che 
potrebbero assumere gli spazi educativi circa la costruzione e la for-
mazione dell’identità sessuale LGBTQI+, poiché spesso l’adolescente 
si trova inserito in contesti educativi che hanno quasi sempre un’acce-
zione ciscentrica ed eterocentrica. In chiave pedagogica, ciò si potrebbe 
tradurre in una carenza educativa, frutto di una società contemporanea 

183



rispetto a una dimensione di pluralità identitarie. Per queste ragioni, si 
vengono a creare nuovi scenari di riflessione pedagogica che dovreb-
bero, altresì, focalizzarsi su luoghi e su spazi aperti e non giudicanti, e 
su strumenti mediante i quali si potrebbe costruire l’identità sessuale e 
di genere degli adolescenti (Batini, 2013a; Maltese, 2012).  

Per un adolescente con un’identità sessuale stigmatizzata, il sup-
porto sociale del gruppo dei pari e della famiglia viene a costituirsi 
come importante fattore protettivo (Rosario et. al., 2005), di conse-
guenza, un loro mancato supporto può avere esiti negativi (Lewis et 
al., 2006); ad esempio, la famiglia risulta essere il primo agente di so-
cializzazione con cui, fin dall’infanzia, si possono apprendere infor-
mazioni sull’identità sessuale; eppure, molto spesso, emerge una 
difficoltà nel parlare correttamente di questioni legate alla sessualità 
(Lee, 2021). Allo stesso modo, la presenza di una figura centrale e 
competente potrebbe, altresì, costituirsi come fattore protettivo nel 
supportare le identità minoritarie in un periodo del ciclo di vita parti-
colarmente sensibile (Burnes et al., 2010). Inoltre, l’esistenza di un 
contesto sociale percepito come supportivo o fonte di stress può pro-
muovere nel primo caso o inibire nel secondo lo sviluppo dell’identità 
sessuale (Rosario et. al., 2008).  

Il sostegno dei coetanei può essere ritrovato anche all’interno delle 
safe-zone comunitarie, ovvero contesti scolastici, universitari o asso-
ciativi, ciò che fa la differenza è l’integrazione di relazioni quotidiane 
sane, in cui sperimentare un senso di autenticità e un clima aperto e 
non giudicante (Doty et al., 2010). 

L’essere percepiti in modo “diverso”, facendo riferimento alla Teo-
ria del Minority Stress (SMT) di Meyer (2003), si potrebbe tradurre in 
due macro dimensioni:  

a) oggettiva, caratterizzata dalle esperienze vissute in prima per-
sona che il soggetto ha subito o delle quali è stato testimone, o 
da esperienze legate a episodi che riguardano l’intera comunità 
di cui fa parte (p.e. hate-speech; politiche anti-LGBTQI+); 

b) soggettiva, caratterizzata dallo stigma percepito, ovvero uno stato 
di controllo relativo alla paura di essere riconosciuti come persona 
LGBTQI+ e da omo-lesbo-bi-trans-a-fobia interiorizzata, ovvero 
quell’insieme di sentimenti e atteggiamenti negativi che si pos-
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sono sperimentare rispetto alla propria identità sessuale (Yolaç, 
Meriç, 2020), provocando ansia e stress nella persona (Meyer, 
2003). 

Risulta quindi evidente come i fattori sociali si configurino come 
grande fonte di influenza sul benessere dei giovani LGBTQI+. Allo 
stesso modo, appare importante sottolineare come, una corretta divul-
gazione di informazioni e campagne di sensibilizzazione, volte ad at-
tenuare il pregiudizio e lo stigma sociale, possano essere soluzioni 
congeniali per contrastare l’omofobia e promuovere il benessere so-
ciale nella sua totalità (Lingiardi, Nardelli, 2014; Meyer, 1995).  

Tutti questi aspetti comportano delle sfide che talvolta potrebbero 
presentarsi, nella loro condizione più estrema, sotto forma di stigma-
tizzazione, comportamenti fobici interiorizzati ed esteriorizzati, vitti-
mizzazione e violenza. Altre piccole sfide quotidiane concorrono a 
minacciare la salute e il benessere di giovani LGBTQI+, riscontrabili 
nei rapporti con i contesti di riferimento, i servizi del territorio, le isti-
tuzioni e le relazioni con altri significativi. Rispetto alla sfera indivi-
duale, questi elementi vengono a costituirsi come ostacoli per lo 
sviluppo dell’advocacy e dell’empowerment, impedendo alla persona 
di emanciparsi e raggiungere un rapporto soddisfacente rispetto alla 
propria identità sessuale (Kattari et al., 2020). 

Altro elemento importante, circa i vissuti e le percezioni degli ado-
lescenti, riguarda le prime fasi del processo di coming out, segnate 
dall’eccessiva focalizzazione sui contenuti della propria identità ses-
suale e dall’assegnazione di un significato all’identità LGBTQI+, a 
cui segue una prima valutazione, influenzata da numerosi fattori tra 
cui la percezione e l’idea che la famiglia possiede dell’identità 
LGBTQI+, gli elementi che vi attribuisce in termini di ruoli, atteggia-
menti, comportamenti e le narrazioni che ne fa. A questa prima fase 
possono seguire due opzioni: il tentativo di negare o nascondere la pro-
pria identità, o di rischiare, attraverso un processo di disclosure (aper-
tura) del proprio orientamento sessuale e/o della propria identità di 
genere. Superare tale fase in modo positivo per il soggetto coinvolto 
significa integrare tale aspetto come parte del sé e non come unica ca-
ratteristica identitaria che influenza le restanti. 
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3. Identità sessuale e social network  

Sulla scia della formazione identitaria, un ruolo sempre maggiore è 
giocato dagli spazi virtuali (Boyd, 2007). Tale aspetto ha una valenza 
ancor più significativa quando si considerano le identità LGBTQI+. 
L’attenzione mediatica sulle minoranze sessuali, l’informazione pro-
mossa attraverso lo sviluppo dei social network e il maggiore interesse 
da parte di istituzioni di vario tipo sullo sviluppo e sul benessere degli 
adolescenti e dei giovani LGBTQI+, hanno contribuito nel far sì che 
questi avessero una consapevolezza sempre più precoce della propria 
identità sessuale, rendendoli più sicuri di questo aspetto, così da creare 
delle basi più solide sulle quali costruire, per esempio, il processo di 
disclosure e coming out con gli altri (Craig, McInroy, 2014). Attraverso 
i social media è possibile creare profili con cui le persone possono pre-
sentare se stesse e, in aggiunta, generare contenuti, avere un pubblico 
e interagire con amici o altri utenti online, costituendosi come un nuovo 
mezzo e strumento nella costruzione di relazioni. Un sottodominio dei 
social media sono i siti di social network (SNS), costituiti da contenuti 
forniti dagli utenti e/o dal sistema, che possono articolare pubblica-
mente connessioni visualizzabili da altri e permettono all’utente di pro-
durre e/o interagire con contenuti generati da altri utenti (Ellison, Boyd, 
2013). Per i giovani e gli adolescenti, quelli che risultano più signifi-
cativi sono YouTube, Instagram, Vine e Tik Tok, caratterizzati dalla pre-
senza di video e immagini, contenuti multimediali e testo.  

Questi vengono usati come palcoscenico per esibirsi, narrarsi ed 
esprimere le proprie opinioni e identità in modo performativo (Omar,  
Dequan, 2020), per mostrare le abilità creative (Sheldon, Bryant, 
2016), per dinamiche narcisistiche e di soddisfazione personale (De-
nicolai, 2019). 

Ciò che può incentivarne l’utilizzo è il bisogno di validazione del-
l’identità, di sottoporla a continua verifica, ricevere sostegno e rico-
noscimento, e confrontarsi con il gruppo dei pari (García-Jiménez et 
al., 2012).  

Per molti giovani LGBTQI+, i nuovi media rappresentano i princi-
pali siti di conoscenza riguardo a temi legati alla loro identità e sono i 
primi luoghi nei quali si identificano come LGBTQI+ e interagiscono 
per la prima volta con persone e questioni legate alla loro minoranza 
sessuale (Gray, 2009). 
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Uno studio del Gay, Lesbian & Straight Education Network 
(GLSEN) ha rilevato che i giovani LGBTQI+ hanno una probabilità 
cinque volte maggiore rispetto ai giovani non-LGBTQI+ di cercare 
informazioni online sulla sessualità o sull’attrazione sessuale 
(GLSEN et. al., 2013). I SNS permettono, quindi, di accedere a ri-
sorse per l’informazione e la socializzazione con un timore minore 
di esporsi (Craig, McInroy, 2014), sviluppare un maggiore senso di 
appartenenza soprattutto in mancanza di luoghi fisici, esplorare iden-
tità, comportamenti e stili di vita che sono inaccessibili offline (Pa-
scoe, 2011), facilitare il processo di coming out (Duguay, 2016), 
costruire e gestire l’identità, narrare episodi negativi come il bullismo 
(Green et.al., 2015) spesso subiti in ambito scolastico, contesto che 
solitamente si configura come fonte di stress e costante insicurezza 
(Burgio, 2020). 

Un importante elemento da tenere in considerazione è la possibilità 
di fare coming out anche “senza fare” coming out, ovvero esplorando 
la propria identità in una zona “safe” che non intacca le relazioni fisiche 
e gli ambienti di socializzazione (p.e. scuola, famiglia), e funge da ri-
sorsa per prepararsi al coming out sociale e fisico. La possibilità di ac-
cedere a contenuti mediante gli hashtag, strumenti che raggruppano 
contenuti in categorie di cui l’algoritmo tiene conto per suggerirne di 
simili all’utente che si interfaccia con la piattaforma, il “mi piace” e il 
tempo di visualizzazione di un video, facilitano la ricerca di tali spazi 
e ne permette un contatto maggiore attraverso la presentazione nel new-
sfeed “per te”, in cui i video vengono presentati come flusso.  

Quindi, i social network possono permettere a chi ha un’identità 
sessuale minoritaria e insufficienti risorse interpersonali o sistemiche 
di accedere ad altre fonti, quali i contenuti di altri utenti, video su       
coming out (Craig, McInroy, 2014) e storytelling (O’Neill, 2014) per 
colmare tali lacune informative e relazionali. 

Il SNS prediletto dai giovanissimi, e in particolare dai giovani e 
dalle giovani LGBTQI+, come detto in precedenza, risulta essere Tik 
Tok, in quanto le persone che si identificano come LGBTQI+ possono 
trovare in esso uno strumento e uno spazio per ottenere informazioni, 
per raccontarsi, per uscire allo scoperto, per mettere in scena la propria 
identità, non solo attraverso la comunicazione interpersonale e la crea-
zione di narrazioni biografiche, bensì sfruttando il potenziale della 
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multimedialità e della crossmedialità, attraverso la condivisione di con-
tenuti generati dagli utenti o preesistenti.  

Altri effetti circoscritti all’uso dei social network, riguardano una 
maggiore complessità e specificità dei modi con cui le identità sessuali 
si connotano; ciò ha avuto effetti sui rapporti con la comunità 
LGBTQI+ poiché, per mantenere una sana relazione con tutti gli indi-
vidui che si interfacciano e abitano la comunità stessa, hanno dovuto 
“abbandonare” la riduttiva visione di “gay” e “lesbiche” come cate-
gorie omnicomprensive al fine di aumentare la capacità di fornire sup-
porto adatto alle varie esigenze (Kattari et al., 2020). 

Infine, a causa della stigmatizzazione della società odierna, il carat-
tere altamente accessibile dei social network costituisce l’opportunità 
di creare e stabilire nuove connessioni con una comunità di tipo virtuale. 
Pertanto, potrebbe fornire la possibilità di ricevere online sostegno so-
ciale ad alcuni adolescenti, specialmente a tutti coloro che non possono 
avere un facile accesso ad una comunità di pari (Ybarra et al., 2015).  

4. Riflessioni conclusive 

Alla luce di tali premesse, sarebbe auspicabile promuovere una peda-
gogia dell’accoglienza, più inclusiva, che ad ampio spettro abbracci 
tutte le minoranze, che tenga conto delle emozioni e dei comportamenti 
nella loro profondità (Lozupone, 2019), al fine di realizzare un co-
strutto identitario di uguaglianza nella differenza (Piaget, 1936/1991). 

Nel caso specifico degli adolescenti, significa avere la possibilità e 
la piena libertà di vivere se stessi in tutte le loro manifestazioni e in 
tutte le loro forme compresi l’orientamento omosessuale e l’identità 
di genere. Perseguendo il binario dell’accoglienza lungo il quale si 
ascoltano e si accolgono le storie personali e familiari che si configu-
rano attraverso vissuti e percezioni dei suddetti, e ancora, affinché il 
dialogo, l’ascolto, il confronto e lo scambio reciproco diventino varia-
bili di un percorso pedagogico che potenzi e promuova la piena rea-
lizzazione e il benessere della persona su tutti i livelli. 

Un primo intervento utile potrebbe configurarsi in un’alfabetizza-
zione sui temi relativi all’identità sessuale e all’identità di genere, e 
ancora, sulle comunità LGBTQI+, al fine di favorire un’adeguata in-
formazione e formazione per garantire la prevenzione di fenomeni di 
violenza e discriminazione (Batini, 2013b). 
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Tutto questo pone nuove sfide ai/alle professionisti/e che lavorano 
con adolescenti LGBTQI+, sia per le nuove influenze che concorrono 
alla costruzione del Sé e di conseguenza a un’identità appartenente a 
una minoranza sessuale, sia per le moderne modalità di costruire rela-
zioni con altri online vs. offline; anche la performance e l’espressione 
di genere, il modo in cui vengono risignificati ruoli e confini delle de-
finizioni sessuali sempre più in crescita, prevedono degli studi quanto 
più approfonditi sulla tematica e l’implementazione di nuove strategie, 
con lo scopo di possedere più risorse per concorrere a un miglior be-
nessere degli adolescenti LGBTQI+. 
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